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Coscienza religiosa e impegno politico 

BALLA MATRICE 
CRISTIANA 

La. riflessione dei cattolici che prendono posizione di fronte al 

fallimento del tentativo di « rifondare » la Democrazia cristiana 

• l'na sofferta coscienza re 
ligiosa i-, anziché ostacolo. 
può essere « stimolo v a una 
"-celta rivoluzionaria, per un 
cambiamento profondo. di 
fronte ai drammatici •< piotile 
mi del mondo contempora 
nco ». La tesi approvata dal 
X Congresso del PCI. ormai 
quindici anni fa. su proposta 
di Palmiro Togliatti, ha (limo 
strato la intuizioni' politica e 
ideale, la lungimiranza del 
nostro grande dirigente «crii 
parso. Da allora, dal l!)o2fi>, 
ad oggi, la spinta a s i tuerà 
non solo di grandi m a s , e di 
lavoratori di lede cattolica. 
ma di un movimento sempre 
più largo di ìi .telktluali n i 
inani , di teologi, di sacerdoti. 
è divenuta uno dei più impu­
tanti .see;»i dei tempi, m Ita­
lia. in Europa, in America 
Latina. 

« Dopo l'intervento poli'L-n 
pre-conciliare in senso generi­
co di centro destra, dopo il 
tentato disimpegno politico 
giovanneo, si rinnova oggi iu 
istanza di un impegno |M>1I 
tico in senso op|M>sto a quel­
lo precedente. Fino a che pun­
to l'impegno politico diretto 
— non la formazione delle 
coscienze — nent -a nei com­
piti della Chiesa, e soprattut­
to della gerarchia. d»'l sacer­
dozio? In ogni caso un im­
pegno politico cristiano, per 
essere fedele al Vangelo, de 
ve rifiutare in modo assi l l i ­
ti» il marxismo, o deve cor 
care di interpretarlo, o può 
comunque tentare questa via 
come una delle soluzioni \*)* 
sibili? I cattolici impegnati 
possono ancora dichiararsi in­
terclassisti , o devono mostra­
re con i fatti una scelta, pre­
ferenziale e non assoluta, a 
vantaggio dei più deboli e dei 
più indifesi? » Questi interro­
gativi. che contengono in real­
tà anche le risposte a se stes­
si . sono posti non da un di­
scepolo di Togliatti in un di 
battito promosso dal PCI. ina 
da Padre Giacomo .Manina. 
docente di storia nella Pon 
tificia Università Gregoriana 
di Roma, ad un seminario di 
studi, organizzato nel dicem­
bre 1974 dal Movimento l au-
reati di Azione Cattolica «ve­
di ora G. Martina ed E. Ruf-
fmi La Chiesa in Italia tra 
fede e storia, edizioni Stu-
dium. Roma 1975). 

Nuovi 
spazi 

Una scelta per gli oppressi 
di t matrice cristiana » è 
quindi oggi viva e presente. 
come modo concreto di testi­
moniare la fede. « Nessuno di 
noi accetterebbe di continuare 
a v ivere solo per portare 
avanti quanto si ha fra le ma­
ni. senza la speranza di un 
non-ancora. Ebbene è nello 
orizzonte del non-ancora, del­
l'inedito. utopia e sperali/.1. 
che vorremmo trovare il te­
ma della riconciliazione >. tra 
cristianesimo e marxismo. Ci 
sono « spazi inediti >. « Io in­
tendo mettermi in questi spa­
zi. chiarirli e identificarli 
sempre di più. E voglio ape 
rare che un giorno essi pò 
Iranno risultare non so'o v u i -
ni. ma organicamente l'in­
giunti. Qui vedo la speranza 
dell'umanità. Per onesto ri 
tendo lavorare e lottar,» .-,> 
m e studioso e come creden­
te >. COM Italo Mancini, .sa­
cerdote. ordinario di filosofia 
della religione nella ìn' t tr-
sità di Urbino, conclude il 
\ o l u m e Matrice cwiiana 
(Vallecchi editore Firenze 
Y.KG). E nello stesso volume. 
il sactrdoto Enrico Chia\acc i . 
docente nello .studio teologi­
co fiorentino e del comua! i 
direttivo della Rinata di .'«..* 
logia morale seme: « La pas­
sione e la .sensibilità per Top 
pressione. che è nelle Scru-
lure. deve essere sempre pre­
sente dentro di noi. Ma la 
capacità di ascolto del grida. 
del gemito concreto, reale 
dell'i .manna di oggi. quisi.» 
non ce lo dà la Bibbia e-1 

lo àa 'o Sp.nto vhe è dentro 
di noi .Ma comi la teo'ojj.i 
catMiii. i fu - .v \or>a da Plato 
ne. na Xrisjotele. da M»c«l. 
Mnza mai far propri il -..^e 
ma ne di Platone, né di \ n 
Motti ' , né di Hegel uis i in 
questo lomp.to ci può e ci 
deve Mx-correrc arkhe i'ater» 
«tarlo Marx •> Ptrché ha in­
trodotto la « id .a do'la eau 
salita >ooa!c dell'oppi*»'- .;• > 
ne »; anche se non se ne ae 
ce l ta la « dottrina ». « bisogna 

dare una risnosta alla doman­
da di Marx * 

Un'ultima citazione. \YI suo 
contributo al volume E rari-
gehsation (Collana. Documc n 
ta Missionaliu. n. !l), ancora 
fresco di stampa, il gesuita 
Gustavo Welter della Pontifi­
cia Università gregoriana, so 
stiene the il materialismo ito 
n c o < non al ferma alcun ma 
tenal ismo in senso filosofico , 
e che v perciò il marxism > 
avrebbe la possibilità sen 
/a dover tradire il mater- i 
Usino storico - - di riconosce 
re la religione come un vaio 
l e autenticamente umano v. 
(Credo non ti sia bisogno di 
segnalare a uno studio.1 o ,cr o 
come padre Welter la famosa 
relazione di Luigi Longo all' 
XI Congresso, nel !%(.. tra le 
tante prese di posizione del 
PCI in questo senso». 

Vicenda 
emblematica 

Siamo quindi ad un apprne 
ciò ai < drammatici prnble-ni 
del mondo contemporaneo v 
che parte da una esigenza 
di fede e non giunge alla 
fede come era finora la nor­
ma. partendo dalla realtà 
storica. Un approccio in un 
certo senso inverso a quello 
dei « Cristiani per il sociali­
smo ». <c Le ragioni fondamen­
tali della divisione religiosa 
non sono di natura religiosa, 
ma profana. Esse provocano 
però divergenze religiose pro­
fonde. che investono il senso 
stesso dell 'essere cr is t iano*. 
Cosi il salesiano Giulio Girar­
di nel suo recente volume: 
Cristiani per il socialismo: 
perché? (Cittadella editrice, 
Perugia-Assisi. 1975). Natural­
mente. tra la giustizia come 
esigenza di fede, e la giusti­
zia come rivendicazione di 
c lasse . c*ó intreccio. C'è in­
treccio in don Giulio Girardi. 
c'è intreccio nel prete ope­
raio Sandro Vesce, del quale 
leggiamo ora Per un cris-'ict-
nesimo non religioso i F e l t n -
nelli, Milano maggio 1976. in­
troduzione di Luciano Guer-
zoni). 

La vicenda di Sandro Ve­
sce . non ancora quarantenne, 
è emblematica. Presidente 
della FUCI a Modena, dove 
si è laureato in legge, prete 
nel 1907. per tre anni assi­
stente ecclesiastico della FU­
CI a .Modena, vive la crisi 
dei tentativi di rinnovamento 
nelle parrocchie del Villaggio 
Artigiano e di S. Francesco 
(la prima operaia, la seconda 
borghese) . della comuni­
tà presbiteriale di Nonanto-
la. « I-a parrocchia di S. 
Francesco e tornata ad esse­
re. . . la chiesa e il ritrovo dei 
buoni borghesi.. . I-a parroc­
chia del Villaggio Artigiano... 
è stata abbandonata dalla co­
munità che vi era cresciuta 
in tutti questi anni.. . L'espe­
rienza inizialmente pilotata 
della comunità presDileriale 
di NTonantola si è svuotata 
della sua carica propositiva 
e innovatrice.. In un cl ima 
di sempre più accentuata 
chiusura, lo spazio delle espe­
rienze nuove risulta radical­
mente ridotto... La strategia 
del ghetto ha vinto. Ma l'im­
magine di Chiesa che ne re­
sidua è quella che i sociolo­
gi definiscono come "soprav­
vivenza istituzionale" ». 

Sandro Vesce, mentre la 
«• maggior parte dei suoi ami-
f t pi'i stretti e dei conoscen­
ti eli estrazione cattolica man­
da a monte tutto ». rimane 
t< narement» fede le alla sua 
scelta cristiana (e un conver­
tito): * Io credo .n Cripto e 
non s o rassegnarmi a vede­
re il messaggio cristiano im­
potente come se fosse la chia­
ve di una serratura cambia 
ta > Ma. non volendosi r'is-
s e g n i r e . è costretto a vivere 
il suo impegno cristiano fuo­
ri dalle < istituzioni *: come 
prete operaio .n una coopera­
tiva che produce autocarri. 
c,>me memhro di una autono 
ma « comunità di base ». 

Mentre i tempi della crisi 
del nnnov amento conciliare 
in Italia tra il disgelo del 
l'.VM 65 e il rigelo attuale so 
no Man abbastanza lunghi. 
rapidissima, quasi imprawi-
sa è st^ta la crisi del ten­
tativo di rinnovamento, o ad 
dinttura di « r . f ondazme t. 
di l la Democrazia cristiana: 
un veni e propr.o crollo. I-i 
crisi M è consumata in i.n i 
ni \ se . < il me«e di aprile ! 
1076 il più nefasto nelte sto- ! 
ria della DC ». ' 

Con queste parole M a n o 
Gozzini comincia il suo arti 
colo neITultimo numero eli Ri­
nascita quello del 21 maggio 
1976 t> Una scelta veramen­
te pluralista »). 

Proprio la vicenda di Goz-

zim è emblematica di questo 
crollo del tentativo di i inno 
vamento della DC che porta 
(no: ha tortalo) il nome di 
Benigno /accag l imi . Il volu 
me Matrice cristiana: un'al­
ternativa (evangelizzazione e 
promozione umana) promos­
so da Goz/ini con la colla 
borazione di Alberigo. Baruc 
ci. Chiavacci. Mancini. Mon-
gillo. e pubblicato tanto tem 
pò fa. cioè nel marzo di que­
sto indimenticabile 197(i!, ave­
va chiaramente lo scopo di 
appoggiare dall ' interio accet­
tando la collaborazione direi 
ta. il tentativo di rinnovameli 
to del quale /accagl imi era 
— o sembrava essere — l a i 
fiere. 

Scriveva infatti, tanto tem 
pò fa. Gozzini nella sua in 
troduzione: * ... l'alternativa 
è chiara. O si ac<< Ita l'indi­
cazione di Zaccj"'.iini. e allo­
ra bisogna pr nder»' atto di 
quel che è avvenuto nella 
Chieda come qualcosa di ir 
reversibile, bisogna tendere lo 
orecchio al discorso dei teo 
logi che fa presa specialmen­
te sui giovani (e non soltan­
to alla tradizione del « DIO 
vimcnto cattolico »ì. bisogna 
lavorare a una mediazione 
storico - culturale della fede 
adeguata ai tempi nuovi come 
condizione primaria per un 
autentico rinnovamento politi­
co. O si respinge quella indi 
cazione. e allora, bisogna 
smetterla di servirsi del r.o 
me cristiano, bisogna sceglie­
re senza equivoci il ruolo fre­
nante nello sviluppo della so­
cietà. bisogna far leva sulle 
resistenze durissime non solo 
degli interessi e dei privilegi 
minacciati, ma anche delle 
mentalità culturalmente con­
dizionate dagli assetti invec­
chiati ». Era. quello di Goz-
zini. due mesi fa. una spe­
c ie di mazziniano « SE NO. 
NO ». alla DC. La DC ha det­
to NO. e Gozzini ha allora 
conseguentemente risposto 
No, ed è stato l'eroe eponi­
mo di una vasta corrente di 
riflusso dalla DC rigelata, dei 
tanti che avevano sperato nel 
disgelo. 

Venerdì 21 maggio le due 
crisi involutive, quella della 
gerarchia cattolica quella del 
gruppo dirigente democristia­
no. si sono congiunte e con­
cluse Paolo VI ha dissotter­
rato i cadaveri non eccellen­
ti della unità politica dei cat­
tolici e del divieto per un cat­
tolico di dare il suo nome a 
un partito marxista. Divieto, 
per ora senza scomunici. Ma 
sono, salvo sfumatura, le te­
si del 1949. La involuzione di 
Paolo VI richiama in mente 
però piuttosto Pio IX che non 
Pio XII, piuttosto il 1849 che 
non il 1949. Anche umana­
mente. l'angosciosa incertez­
za di Paolo VI è cosa ben 
diversa dalla ieratica sicurez­
za di Pio XII. La fuga all'in-
dietro di papa Montini ci fa 
venire in mente la fuga a 
Gaeta in braccio ai Borboni. 
di papa Mastai-Ferretti. ac­
clamato tre anni prima come 
il « papa liberale » (e un pa­
pa in buona fede — un pre- ! 
taccio che ci crede ». diceva | 
di lui allora il Giusti) . \ 

Grave 
parabola 

Quanto diverso, infatti, l'ini­
zio del pontificato di Paolo 
VI! Si presentò come l'ere­
de testamentario di Giovanni 
XXTII. condusse in porto il 
Concilio aperto da papa Ron­
call i . lo concluse opponendosi 
alla riaffermazione della sco­
munica al t comunismo ateo ». 
sollecitata da quegli stessi ve­
scovi oscurantisti italiani, dei 
quali il 21 maggio iia ratifi­
cato la dittatura nella CEf. 
Nella sua prima Enciclica, la 
Ecclesiam smini. av tva inci­
tato i cristiani a far propri 
alcuni valori contenuti ic in­
volucri filosofici atei . E anco­
ra qualche anno dopo, nella 
Populorum progress'io. n v e \ a 
condannato non già il sociali­
smo. ma il capitalismo impe­
rialistico nelle sue forme più 
oppressive e disumane. 

Noi comunisti, anche quan 
do s iamo atei e materialisti 
ir. filosofia, crediamo nella 
vitalità, oggi, del messace lo . 
della speranza, della utopia 
cristiana. Pagano viene da 
pigìi*, vi l laggio: cred<amo 
c!»e il cristianesimo non M 
ridurrà a un moderno * paga­
nesimo ». a una ideologia de 
stinata a sopravvivere sole 
negli angoli più arretrati del­
la società. Ma c iò a \verrà , 
— ancora una volta, come 
nel Seicento, come nell'Otto­
cento — malgrado un papa. 
contro la volontà politica del­
le gerarchie imperanti nella 
Chiesa. 

L Lombardo Radice 

Che cosa significano i casi di « spagnola » scoperti negli USA 

I ritorni 
dell'influenza 

L'allarme causato dall'epidemia che ha colpito cinquecento persone a Fort Dix - L'agente della ma­
lattia è analogo a quello che dilagò nel mondo nel '18 - Tutta la popolazione americana sarà immu­
nizzata prima dell'autunno • Le misure che debbono essere predisposte dalle autorità sanitarie italiane 

Preparazione di vaccini in un laboratorio di immunologia 

Cina quattro mesi la, il 3 
tebbraio 1976, una giovane re 
eluta americana e morta im­
provvisamente durante una 
marcia di addestramento; il 
(nomo prima aveva manuesta-
to qualche sintomo di influen­
za. ma alla cosu non era sta­
ta data importanza. La mor­
te di questo giovane, seguita 
rapidamente da accertamenti 
medico legali, da acculate ri­
cerche di laboratorio e da 
una approfondita umilisi epi­
demiologica. Ini condotto ad 
una sconcertante scoperta Si 
e infatti dimostrato che ne>-
la installuzione militare di 
Fort Dti. nel S'ew Jerseu, si 
e siiluppato un episodio epi 
denuco di influenza die ha 
Lirfpito circa cinquecento per 
sane, che la vittima e morta 
di una grave forma di palmo 
iute virale ed infine, e ciò 
costituisce il dato più impor­
tante, ette l'agente della ma­
lattia e un nuovo tipo dt virus 
influenzale, simile a quello 
che provoco la «Spagnola» 
nel 1918 e che non è più sta­
to individuato nella popola­
zione umana da più di cin­
quanta anni. 

Questo episodio ha messo 
in moto una serie di provve-

ì diluenti di carattere igienico-e-
ptdemiologico in tutto H mon­
do, tra cui spicca per la sua 
eccezionalità la decisione del 
governo americano dt prepa­
rare un vaccino influenzale 
capace di conferire protezio 
ne verso questo nuovo tipo 
di virus, ed m quantità tali 
da immunizzare prima del 
prossimo autunno tutta la po­
polazione degli Stati Uniti. 

Poiché da qualche parte si 
e fatta l'ipotesi che questa et 
cezionale decisione del presi 
dente Ford rappresenti so­
prattutto una mossa elettoru 
le, conitene esaminale con la 
massima semplicità quanto fi­
nora ci e noto su! virus in­
fluenzale e sul suo comporta 
mento epidemico, onde fot 
mutai e un giudizio obiettivo 
sulle misure decise negli Stu 
ti Uniti e su quelle finora ni 
dica te per l'Europa ed in pur 
ticolare pei l'Italia 

I tipi 
di virus 

L'niiluenzu e unii malattia 
iniettila, altamente contagio 
su. proiocata da diversi tipi 
di virus Fino agli unni '30 
non se ne conosceia l'agente 
eziologico e ripetutamente nel 
periodo precedente erano stati 
ritenuti responsabtli della ma­
lattia vari tipi di batteri che 
generalmente si associano al 
virus influenzale e che talvol­
ta contribuiscono in modo de­
terminante ud aggravare il 
quadro moiboso con compii 
cazioni soprattutto broncopol-
monur i 

Il nome influenza dei iva 
dalla espressione italiana K in 
tluenza di freddo » coniata nel 
XVUl secolo per indicare la 
malattia attamente epidemi­
ca die ulloia devastò l'Europa 
e particolarmente l'Inghilter­
ra; le cronache riportano che 
in quell'occasione ta mortali­
tà a Londra fu altissima, in 
contrasto con quanto general-

Colloquio con lo scrittore sul suo ultimo romanzo 

flLLfl R I C E R C T D I VERITÀ 
NEL LABIRINTO DI BERNARI 

La duplice avventura di Denito-Steme, il protagonista della « Rivoluzione-che-fanlo-non-scoppierà » • Il rap­
porto tra l'intellettuale ed il potere - « Quello che è cominciato nel mio libro deve concludersi fuori di esso » 

Sona con Carlo Bernari. nel­
la sua casa romana, per in­
tervistarlo sul suo nuovo ro­
manzo. la Rivoluzione che tan­
to non scoppierà (Mondadori). 

Il titolo può forse suscitare 
perplessità. Ma chi ha consue 
tudine con gli altri romanzi 
di Bernari (dall'ormai famo­
so Tre operai a Speranzella. 
da Era l'anno del sole quieto 
a Le radiose giornate, a Un 
foro nel parabrezza, ecc.) non 
ignora che egli ama creare 
ombre anziché dissiparle, dif­
fidare delle verità costituite 
per poter vedere chiaro. 

Il romanzo racconta la sto­
ria di un giovane. Elio Denito 
che si fa assoldare dal pa­
drone di un'azienda per svol 
gere una attività sediziosa, la 
nrpnnrmtn.iP Wi ,inn « rifalli 
zione ? che siu turche il suo 
padrone — che finanzia l'im­
presa — sanno perfettamente 
che non si farà mai. Al pa 
drone serve mantenere una 
certa tensione nell'azienda. 
che del resto è in grado di 
controllare; al giovane serve 
un alibi e una fonte di gua­
dagno per scrivere un roman­
zo che e appunto la storia che 
sta rivendo. Il suo scopo — al­
fa fine — sarebbe quello di 
svelare tecniche e trucchi del 
padrone per restare al pote­
re. Ma anche il padrone, l^o 
— al quale Elio porta ria pri­
ma la segretaria e poi la mo­
glie — .sfa scrivendo un ro 
manzo che risulterà assai si­
mile a quello di Elio. Tanto 
simile che i protagonisti dei 
due romanzi si identificano. 
Il giorane capisce che ha per­
duto la partita e se ne ra. per 
sfuggire al * recupero * Vie 
ne aiutalo da un rigattiere 
— die è una specie di padrone 
degassato, arche lui dedi'.o 
alle tecniche mistificatone del 
mercato: riutilizza oagetti m 
servibili. Elio, quindi, ricade 
nella condizione di nercena-
TIO disponibile alle false i n 
prese « nrohiz ionane ». per-
fettamente cosciente di quel­
lo che fa. 

La società 
del superfluo 

Sella sospensione di ogni 
certezza pare sia, appunto. U 
segno di attualità del roman 
zo. che si presenta come un 
labirinto di interrogativi e 
perciò rimanda al presente 
vissuto eo$i come lo r i n o m o . 

Ora. chiedo a Bernari. pur 
senza pensare di dipanare il 
grnriglio di .nterrogatiri e V 
intreccio della trama, che sen­
so possono avere — per un 
primo, immediato, approccio 
al libro — i due slogan-titoli 
che percorrono il tuo discorso? 

« Fra la Riroluzione che 
tanto non scoppierà e Com-
protutto si sgomberano canti­
ne e solai (l'insegna cioè di­
pinta sul motofurgoncino del 
robivecchie) ci corre un pa­

rallelismo perfetto — ri.spon 
de Bernari —. Non Milo per­
ché vi finisce il protagonista 
della vicenda, tra gli oggetti 
usati, i rifiuti della .società 
del superfluo: ma perché le 
due formule concorrono a 
specchiarsi per rappresentare 
un mondo in cui tutto è recu 
perabile. usabile una seconda 
volta |>er un secondo fme: un 
uomo come un principio, una 
verità come un frigorifero: 
una fede come uno scaldaba­
gni ». 

Se non sbaglio, il protago­
nista è usato dagli altri per 
una seconda verità, deve rap­
presentare l'incerto, l'impre­
vedibile; e. intanto, egli stesso 
va cercando la sua verità... 

-i Difatti. quando il protago­
nista acquista coscienza di e> 
sere usato per chire lustro e 
belletto a projxisizioni anti 
che. avverse a:l ogni progres 
so. velenose come pos-ono es 
serio medicinali scaduti, e -,o 
Io perché possano vendersi 
più agevolmente come verità 
nuove e rivoluzionane, egli si 
trova già su quella tale spon 
da dove il destino è bello che 
deciso ». 

L'cc.dere o uccidermi scrive. 
nel suo libro all'interno del 
libro, il protagonista Ciò può 
anche significare che per di­
struggere la letteratura (l'A­
zienda editoriale) occorre prò 
durne altrettanta? O forse che. 
partito per uccidere la lette­
ratura (la sua funzione alte 
nanfe), il protagonista (cioè 
il lettore, in questo caso, usa­
lo pure lui come imprevedi­
bile continuatore della ncer 
ea) finisce col ricuperarla m 
una funzione alternativa? 

« Esatto, ucc.dersi per in­
cidere. Oppure uoc idero p*>r 
ucc.derM. Capovolta, l'equa 
zione non c i m b a . Ed è q.iesto 
che manda .n be-t:a ".'Inqj.-
rcnte che dove formulare 1' 
accusa. M.i alla :den;.fuaz.-i 
ne fra delitto e >jic:d.o o.iò 
giungere ^o!o chi con folgo 
rante lucidità è giunto a sco­
prirsi uguale all'od.ato rivale 
padrone che può <er\.rsi d. 
lu: in quanto detiene il note 
re: e d e - e n e il pozere in quan 
to "detiene" lui: a tal punto 
da diventarne suo sosia spiri 
tuale ». 

— La tensione del protagoni­
sta sembra r.'tn solo proiettar­
si contro il potere ma rolger 
si anche contro la parte di se 
stesso che tende a poterizzar 
si .. 

t Forse inco i l e .amente m 
sono abbandonato a quel cors^ 
di penser i che s> concludono 
con quanto dissi m un c o m e 
gno :n Jugoslavia (od ora tra 
i saggi di \ o n gettate ria la 
sca la) . Taluni, dicevo ai pre 
senti, risolvono a loro modo 
il problema: identificano cioè 
il proprio .sogno nvendicat ivo 
di libertà con la personale 
sfera di libertà: vale a dire 
si istituiscono essi stessi ,n 
potere per opporsi al potere... 
In tal modo (abbrevio) questo 
tipo, assurgendo a "personali­

tà ". resiste all'usura che com­
porta il potere con un suo 
individuale, privato, s istema 
conservativo; mercè una cri­
stallizzazione del suo mondo 
poetico, .se è un artista, del 
suo sistema di pensiero, se 
è un pensatore: per calami­
tarsi cosi nella conservazione 
generale della società, il cui 
segno caratteristico del pote­
re è appunto la conservazione 
del potere ». 

— Nella duplice avventura 
del protagonista e negli esiti 
di essa sembrerebbe che la 
sua tensione si risolva, che 
trovi coerenza e razionalità e 
si traduca in verità. Il senso 
del romanzo non sarà, invece. 
nello spessore del progetto che. 
come tale, non ha né inizio né 
fine, ma é solo un processo. 
una ricerea di verità...? 

Letteratura 
e trasgressione 

t II protagonista di quest'av­
ventura riesce a sfuggire a; 
più arditi disegni di recuperi 
organizzati dalla Grande A 
zienda in cui lavora — sem 
pre pronta a sfornare nuov : 
Modelli Ideali — dapprima 
giocando alla rivoluzione, che 
tanto non scoppierà. da quel 
f.ne intellettuale che è. ma 
non alla trama più astuta tes 
smagli intorno dal lestofante 
rigattiere Calabò: la cui P:c 
cola Azienda, fra rottami e 
nf .ut i . r.esoo a rigenerare 
non solo i rifiuti fii .ci doli a 
-oc.età. ma i ricetti persi no 
spiritual:, facendo convivere 
il furto con !o stupro, la trat­
ta de; s .ovan. . con la droga. 
T. r.catto pV.tico con lo spio 
naafiio in un ben p.ù vasto 
d.-egno cr.mifKjso: dove u ; 
to «{treggia, in aito e in bas­
so. :n una panoramica nottu--
na. e .rco^cntta da una sol^ 
s t f i soa di luce, che no sognj 
l'incombere angoscioso » 

— In che senso ia paura di 
viene qui la figura letteraria 
della trasgressione, in che 
senso si risolve nella dimcn 
sione della realtà, nella real 
ta della nostra realtà? 

t In un certo senso. Ma non 
nell'interpretazione che no da 
Gide nei suoi Falsari ; quando 
scjitiene che non è lui. lo scrit­
tore. ma .1 protagonista-ro­
manziere Eduardo a voler sba­
razzarsi della realtà, mentre 
lui che gli ha dato vita sulla 
^3d na cerca di contni io d 
tirarvelo dentro D.vers-imo.n 
te. questo m o Demto fa tu: 
to da sé: si trae fuori dalla 
realtà quando non gli si atta 
glia più. e corre a nfugiars . 
m una realta, se è lecito d.r 
cosi, ancora più irreale, pau­
rosa. Su questa scia, i conti 
non si risolvono fra protagoni 
sta e autore: ma fra il libro. 
comunque occasionalmente co 
struito. e i suoi per quanto oc­

casionali anch'essi , lettori. 
Voglio dire che c iò che è 
cominciato nel mio libro deve 

completarsi fuori di esso, e 
i»cn oltre me che l'ho prodot­
to. Solo allora il libro potrà 
dirsi compiuto quando incon­
trerà l'altro che se ne saorà 
servire, se è d,\ accettare 1' 
osservazione di Brecht secon­
do il quale la verità in se e 
I>er se non conta nulla, ma è 
indispensabile indirizzarla a 
qualcuno che sappia servirse 
ne ». 

— fJn'ufticTKi domanda. I due 
livelli di scrittura, uno alla 
cinante ed eversivo, l'altro in­
quisitivo e frenante, in ogni 
pagina inducono il lettore a 
prendere posizione e a svilup 
pare per proprio conto il pro­
getto dell'autore e quello del 
protagonista. L'uno e l'altro 
progetto, in fondo, non si con­
cludono neppure laddove fini­
scono. E. tuttavia, ciò non 
vuol dire che il romanzo sia 
leggibile come ojìera « aper­
ta *; ma. piuttosto, che esso 
dice più cose simultaneamen­
te. che il suo discorso si svol 
gè per linee discontinue e se­
parate. e che il suo senso è 
da cercare proprio in tale se­
paratezza. Il romanzo vale. 
dunque, proprio per quel che 
non dice? Selle due ultime 
pagine, ad esempio, mi pare 
che le probabili « epigrafi » e 
i probabili *• titoli » rimandi­
no ad altrettante assenze de 
terminate e che la forma dei 
romanzo emerga proprio di 
questa incompiutezza. 

' Intanto mi comp.acc .o del 
fatto che Io due pagine Tina 
1. non siano sfuggite alla tua 
attonz.one. Perché s. t rova lo 
collocate a l.bro ormai con 
eluso? Per una semplice n i ' e 

st.one di struttura, essendo i 
l.bro costituito da ma'or.a. . d: 
v a n a provenienza, che con 
fluendo nell'indi està conerò 
scono ms omo all'inch-O^ta 2 u 
d i z a r a. Vorrò: a^g.ungere che 
'I iihro stesso è stato «cr.tlo 
— s«» cosi j>iss«i osprimcrm 
— dai ma:or.a.i che v.a v..i 
si accumulano. Perciò nelle 
duo pagine vi sono gli e i e 
menti residui dell'indagine, di­
c iamo dei " reperti sequestra-
t " l ì una vi sono 'e f.guro 
ietterar.e .n cui r.nd.ziato Do 
nito si proietta: nello Sterne 
che e sc lama: "che vitaccia 
per uno scrittore s e si conti­
nua di questo passo !"; oppa 
re nel Leonardo dei Pensieri: 
"Quando io crederò di aver 
imparato a vivere, imparerò a 
morire": oppure noi Libro d' 
G:obb.- al versetto lamenti-
"t'n t e m p i mi i sco l lavano .n 
at'esa fid.K o s i . tacevano per 
ud.ro I m o cons.^l o Ora >n 
vere s, iyjria.no di me. Sono 
d ventato la loro canzone. >o 
no diventato la loro favola" ». 

Il discorso di Bernari rima 
ne. com'è orrio, interno alla 
letteratura. Ora. però, il suo 
libro — in finale per il Pre-
m>o Napoli — è in lettura (se­
condo le norme del Premio) 
anche presso trecento operai 
di fabbriche napoletane. 

Armando La Torre 

I mente si ossenu e ciof che 
l'injluenza e una malattia te 

• tutu amenti' liei e, che colpi 
i sce un gian numero di peno 
| ne. deteiminando una buw< 
i mortalità soprattutto tra t i ce 
I chi, t bambini e le peisonf 
I in non buone condizioni di 
| salute. 

In effetti l'influenza e una 
1 entità clinica nota du molto 
I tempo, ben descritta tino dal 
i 1557 e altubuita da pi incinto 
j a lutton meteoiohmici e poi 
\ a tati tipi dt microbi, mio 

allu scoperta del imis nitluen 
zale, anzi dei tiiits int'uen 
zali. Infatti di questi tipi di 
tuits ne coiiosciamv almeno 
tre capaci di :nfetiiiie l'ito 
ma, denominati A. li e C ne 
conosciamo anche pai ecciti ti'-
tri c'ie infettano alt animali. 
tra cui soprattutto t suini, i 
catelli, i polli e le aniitie. 
generalmente simili a vnus 
umano di tipo A 

Dei tre tipi die iniettano 
l'uomo, quello li. e uncoi 
più quello V. sono di tmpor 
tamii minore Essi determi­
nano ogni anno ed in oi/nt 
puese episodi epidemici cu 
cosatiti di iniluenza retati 
vomente benigna durante lu 
stagione invernale, mu finora 
non hanno mai provocato una 
grande epidemia influenzale 
Il viius di tipo A. invece, e 
la reiti.su delle pandemie in 
iluenzali che colpiscono peno 
dicamente tutta la popolazio­
ne mondiale, come quella ud 
esempio che piese il nome di 
Asiatica e die. partita da 
nono-Kong nel 1857. lece il 
giro del mondo in un untiu 
colpendo in pratica tutta la 
specie umana 

Oggi sappiamo a cosa attu-
buire queste esplosioni epi­
demiche periodiche, si e vi 
sto infatti che il virus A e 
soggetto a bruschi e drasti 
ci cambiamenti genetici da cui 
si originano ceppi virali mio 
il capaci di iniettare faci 
mente tutti gli uomini, anche 
quellt die in precedenza uie-
vano superato un'infezione in­
fluenzale provocata dal vi­
rus A, prima che esso subis­
se il brusco cambiamento ge­
netico suddetto. Così, ad 
esempio, l'asiatica, chiamata 
influenza A'2. si era sviluppa­
ta ampiamente netta popola­
zione mondiale già attacca­
ta a partire dal 1947 dal virus 
influenzale Al. clic a sua vol­
ta si era diffuso bruscamen­
te appunto dal 1947 in poi 
sostituendo il virus influenza­
le A insorto nel 1933 e che era 
stato oggetto delie prime ri­
cerche positive sulla etiolo 
già del morbo. 

Bisogna anche ricordare che 
questi tipi di virus influenza­
te tA, Al. Al) hanno subito 
anche variazioni minori e 
die ad esempio, attualmente. 
la popolazione mondiale ha 
soprattutto a che fare con il 
virus A3 dt tipo australiano 
<H cosiddetto ceppo Vieto 
ria) verso il quale t soggetti 
die hanno avuto l'astattca 
hanno un certo grado di re­
cettività 

Storia dì 
un morbo 

/ danni proiocati dalle gran­
di epidemie influenzali sono 
essenzialmente di due ttpi. 
Innanzi tutto si osserva una 
certa mortalità, che. benché 
bassa in relazione al numero 
dei colpiti, e alta in senso as­
soluto e riguarda soprattut' • 
i vecchi e t bambini. JT as­
serì azione comune, infatti. 
che durante le epidemie di 
influenza aumenta di molto 
ta mortalità per malattie del­
l'albero respiratorio (soprat­
tutto broncopolmonite ' e si 
può esser certi che questo in­
nalzamento de la mortalità e 
proiocato dalle complicazioni 
broncopolmonan di malattie 
influenzali dt per $è anche lie­
vi. Un grave danno e inoltre 
provocato dall'epidemia di in­
fluenza cil'economia nel suo 
complesso, se si tiene conto 
die l'altissima morbosità de­
termina. in un ristretto pe 
nodo di settimane o di me­
si. la perdila di un enorme 
numero di ore di lavoro, un 
consumo massiccio di medici­
nali (soprattutto antibiotici!. 
un alto numero di ricmen o-
spedai ieri « spesso anche una 
noleiole inefficienza d' pub 
olici servizi a causa delle as­
senze per malattia 

E stato ad esempio calco 
lato che nei soli Statt Uniti 
'.'asiatica cr,sto 20 0f>0 lite li­
mane ed un totale di tre vii-
ìtardi di dollari in ore di la-
loro perdute ed m medici 
nah consumati dagli amma­
lati. 

Vi è tuttavia un altro aspet 
to della stona deirinfluenza 
che determina un sen*o di 
incertezza e di paura ogni 
rolla che insorge un nuovo ti 
pò di virus influenzale A. 
Infatti questo virus può ec­
cezionalmente provocare gran 
di epidemie caratterizzate da 
una mortalità elevata; notizie 
storiche abbastanza precise di­
mostrano che Vepidemia del 
XVIII secolo, durante la gita­
le fu coniato il nome stesso 
della malattia, prorocò una 
forte mortalità e soprattutto 
è ancora assai i n o il ricor­
do della grande epidemia in­
fluenzale che si verifico sul 
finire della prima guerra mon 
diale e che fu denominata 
« Spagnola ». 

La « Spagnola » provoco net 
giro di due anni quasi 20 mi­
lioni di morti, più che tutti 
i caduti della « grande guer­
ra »; in Italia i morti furo­
no 800.000 ed il ricordo di 
quella tragedia è ancora vivo 
in molte famiglie che hanno 
spesso vi%to perire i giovani 
al di sotto dei quaranta anni. 

Nel 1918 il virus tnfluema-

'f. tome si e i/in detto, non 
em (incoia slitto isolato e stu-
• nato, pei cui d.il'agente de' 
iti < Spagnola » abbiamo solo 
notizie indtiette acculate de 
santoni cliniche, pieasi da 
ti epidemiologie, osseilazto 
n1 anutomo patologiche Tut 
tana lo studio immunitario 
dei sognettt alianti, effettua 
to anche molti unni dopo che 
l'epidemia s; eia estinta, ha 
pei'nesso di individuare to 
agente icspoiisahtle della 

Spagnolu » /;i un iiiii^ in-
ilucnziile d< t'i>o A simile a 

iiuel'o che detenutila l'intluen 
.a nei stilili Questa conclu­
sione e stata comermutti d< 
leccate dallo studio del wr 
io d< sangue di nomili1 ta 
centi pmte di piccole popò 
laz'oni colpite dulia > Spai/no 
la > e che non sono state rag 
(minte dalle successile onda 
te epidemiche di intluensa 
(onte si e edificato in alai 
ne spciditte tso't dell'Oau 
no Paci lieo 

Grande 
cautela 

L'episodio epidemico di 
Fon Du risulta attualmente 
esaurito ed esso poti ebbe re­
stine un caso isolato senza ul 
tenore piopaoazione. Tutta 
na oli esperti pensano die 
oimai vi sta stato un const 
stente inoculo del vnus nel 
la popolazione locale e che. 
pei cosi dire, l'iniezione co 
ti sotto la cenae. De! testo. 
unclie quando 211 anni ja ne 
alt USA anno l'usiatica. es­
so si manifesto dapprima m 
episodi isolati, prnna nello 
linea e poi in l'emisi/iianm. 
questi focolai si esani nono ra 
indamente e tutto seminava 
finito, ma ni seguito /' inif 
lece una massiccia itappai. 
zione e fini per colpire tut 
ta la popolazione america 
na. Si dei e anche uaqiunae 
re die, /inora, ogni ioidi che 
e stata isolata una nuota in 
ritinte del virus di tipo A. 
questa prima o poi si e prò 
pagata ampiamente. Dunque 
e probabile che puma gli Sta 
t: Uniti e poi il reste, del mon 
do avranno a che tare con 
il virus di Foit Du 

Il fatto che il virus di Fort 
Dix sia di un ceppo stimo 
simile a quello che provoco 
la « Spagnolu » non significa 
allatto che si tratti esatta­
mente dello stesso agente in­
fettilo; die esso abbia c/oc 
lo stesso grado di virulenza «' 
die abbia la tendenza a prò 
votare l'elei ata mortalità del 
la epidemia del l'JlH II fot 
to che sia morto un giovane 
dt polmonite tirale non e una 
proto sufficiente per stabili 
:e un jxiralltlo con il quadro 
clinico della « Spugnola ». 
Inoltre, nel 1918. tu popola 
zione mondiale era appena u-
scita du un lungo e sanguino­
so conflitto, uciompugnuto da 
distruzioni, da disagi e du cu 
restie e soprattutto, cinquini 
ta anni fa, non eravamo in 
possesso dell'armamentario te 
rapeutico attuale Da questo 
punto dt vista bisogna ricor 
dare che, anche se non pos 
sediamo ancora alcun farma 
co specifico contro le malat 
tic da virus, abbiamo a d> 
sposizione un ampio spettro 
di antibiotici, di clicmtoteru 
pia e di altre medicine con 
evi combattere efficacemente 
le complicazioni batteriche 
broncopolmonan e aiutare 
gli ammalati a superare la fa­
se acuta della malattia 

Sembra dunque giusto, da 
tutti t punti di tuta, usuri 
grande cautela nel formula 
re previsioni prcc::.c o sdd. 
rittura prensioni catastrofi 
che. ma sembra anche dna 
ro che e opportuno prendere 
tutte le possibili precauzio 
ni per proteggere le poptua 
zioni contro il divampare di 
una nuova pandemia di in­
fluenza a partire dal prossi 
mo-inverno e comunque per 
limitare al massimo i danni 
alle persone ed alla econo 
mia 

In questa prospettila nv 
*cmbra affatto esagerato enr 
gli Stati Uniti, il paese più 
ricco e p'ù atanzato indù 

slrialmente e scientificamente. 
prepari a tamburo battente 
il nuoto taccino m grand' 
quantità ed è otusto che in 
che t paesi europei prendano 
misure immediate Ad cson 
pio e significatilo il tatto (ne 
il goicrno inglese, proicrbn' 
mente assai prudente, ahb-n 
decido di proed^re subito ri' 
la preparazione di un tacci 
no mi'to. capare ri- protcrj</c 
re contro u virus influenzale 
attualmente in circolnztonr e 
contro il vtrtis di Fort Du. 

Sembra che le nostre auto­
rità sanitarie abbiano deciso 
una linea di condotta pruden­
te e che predispongano il tac 
ano almeno per le categorie 
più esposte. Ce solo da ^ « 
rare che in Italia non si ripe 
ta ancora una volta quel che 
abbuimo già osservato anche 
m un recente passato: < hi 
cioè lo spazio tra le autorità 
centrali, le competenze scien 
tifiche, il mondo industriale 
farmaceutico e l'organizza 
zione sanitaria non sia co' 
moto dal solito miscuglio di 
incompetenza, di irresponsa­
bilità e di speculazione c^n 
meraale Con le grandi ep' 
demte influenzali non Ce da 
scherzare' Piuttosto che par 
lare di manovre clettora'i 
americane (ma questa e una 
ottica tipicamente italiana > 
cerchiamo di fare in casa 
nostra tutto quello che scien­
tificamente e umanamente e 
possibile per scongiurare ni­
tri prevedibili '< disastri na 
turali ». 

Franco Graziosi 
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